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VAL DI FIEMME - «La verità? La 
verità è che la gente che abita a 
Masi di Cavalese non sa cosa ri-
schia di accadere nella distesa 
che oggi è verde e affianca il vi-
vaio della Magnifica. Se il proget-
to di nuovo ospedale delle valli 
di Fiemme, Fassa e Cembra di-

venterà realtà tutta l’area verrà 
urbanizzata.  Questo  significa  
strade,  parcheggi,  asfalto,  ce-
mento per case, alberghi, alme-
no un supermercato». Tiziano Co-
va , segretario del circolo Pd di 
Fiemme e Fassa, fa l’elenco di 
ciò che sarebbe il  “contorno” 
della città ospedaliera di Masi 
se  il  pacchetto  -  presentato  
dall’Associazione  temporanea  
di imprese guidata da Mak Co-
struzioni - venisse indicato co-
me «la soluzione» dall’ammini-
strazione pubblica. «Ci saranno 

bar, un negozio di tabacchi, un 
negozio di alimentari». Una lista 
che qualcuno legge in positivo e 
altri, preoccupati per lo snatura-
mento dei prati di Salanzada, ve-
dono come qualcosa da evitare. 
Il progetto della società di Lavis 
- guidata da Mirko e Andrea Pelle-
grini - è la vaglio del Navip (Nu-
cleo per la valutazione degli in-
vestimenti pubblici proposti da 
privati). Parliamo di un disegno 
da 120 milioni di euro con finan-
zia  di  progetto,  alternativo  a  
quello che prevede la ristruttu-
razione dell’ospedale esistente 
(47 milioni sul progetto dell'ar-
chitetto milanese Roberto Rave-
gnani Morosini). 
L’amministrazione comunale di 
Cavalese,  guidata  dal  sindaco  
Sergio Finato, non fa mistero di 
volere puntare sul disegno più 
economico di recupero del no-
socomio oggi in uso. Sullo sfon-
do c’è la questione Olimpiadi in-
vernali 2026, ma in questa fase 
iniziano ad essere  tanti  quelli  
che pensano che,  sia  nell’uno 
che nell’altro caso, difficilmen-
te il nuovo polo sanitario sarà 
pronto per i Giochi. Vedremo. 
Quel che è certo è che la Provin-
cia nei giorni scorsi ha elimina-
to un ostacolo normativo alla  
corsa della cordata che ha depo-
sitato la proposta alternativa. È 
stata abrogata la normativa sul-
la  valutazione  di  impatto  am-
bientale 2013 e leggi collegate. 

Con la nuova legge provinciale 
(la numero 6 del 23 aprile «Misu-
re di semplificazione e raziona-
lizzazione in materia di territo-
rio, ambiente e contratti pubbli-
ci») in pratica si fa venire meno 
una tutela, una garanzia del si-
stema autonomo di governo. E 
così ci si allinea con le regole 
nazionali. Il comma 2 dell’artico-
lo 28 prevedeva infatti che non 
si potessero presentare project 
financing se un’opera pubblica 
era già in programmazione. In-
somma la nuova legge provincia-
le (la numero 6 del 23 aprile «Mi-
sure di semplificazione e razio-
nalizzazione in materia di terri-
torio, ambiente e contratti pub-
blici»)  rende la  vita  più  facile  
all’Ati, di cui fanno parte Mak 
(60%)  con  Siram  e  Dolomiti  
Energia; soggetto finanziatore è 
Banca Intesa. «Pertanto - si leg-
ge nell’informativa - anche per 
quanto concerne le procedure 
di realizzazione in concessione 

e partenariato avviate su inizia-
tiva di soggetti privati trova ap-
plicazione la disciplina statale 
in materia». Si tratterebbe di un 
polo 110.000 metri cubi, di cui 
30.000 interrati, su una superfi-
cie di 30.000 metri quadrati. La 
questione diventa politica. Co-
va non risparmia le critiche alla 
giunta provinciale di Maurizio Fu-
gatti: «Fa tutto sottobanco, sen-
za coinvolgere la popolazione. 
Invece la gente deve essere sen-
tita, soprattutto di un progetto 
come questo, che è fatto di ser-
vizi essenziali». Cova ha 20 anni. 
Ne avrà 40 quando - se l’ipotesi 
Mak diventasse realtà - il con-
tratto tra Ati e Provincia nel pro-
ject financing si estinguerà (le 
rate annuali in capo alla Provin-
cia sarebbero di circa 6 milioni 
all’anno, per 20 anni). Il circolo 
del Pd, che in Provincia a Tren-
to è all’opposizione, evidenzia 
anche il rischio di esondazione 
dell’Avisio nonché l’inevitabile 

eliminazione  (spostamento)
della pista ciclabile.
L'urbanizzazione della piana di 
Masi convince poco anche Giu-
seppe Pallanch, segretario della 
Cisl Funzione Pubblica: «L’espe-
rienza del Not (Nuovo ospedale 
Trentino) dimostra che il pro-
ject financing non può che por-
tare  disgrazie.  Non  capiamo  
neanche la ricaduta lavorativa. 
Molte strutture, passando al pri-
vato,  potrebbero  portare  alla  
perdita di posti di lavoro e a si-
tuazioni di giungla salariale. Ci 
spiace che né l’Azienda sanita-
ria né le organizzazioni sindaca-
li siano state chiamate su que-
sto progetto». Nei giorni scorsi 
il progetto Mak era stato critica-
to con forza dal consigliere pro-
vinciale di Onda Civica Filippo 
Degasperi: «Un privato si sareb-
be lanciato in un’operazione mi-
lionaria senza avere avuto un 
minimo non dico di rassicura-
zioni, ma di confronto?»

Tiziano Cova, Pd Fiemme e Fassa

La città sanitaria
e il futuro di Masi

Il segretario Cova
contro la Provincia
e il progetto Mak:
«La gente non sa
cosa vogliono fare»

Il Pd di Fiemme e Fassa:
«Diciamo no al cemento»

AMBIENTE
Pallanch, segretario della Cisl Fp: 
«L’esperienza del Not dimostra che 
il project financing porta solo disgrazie»

La piana di Masi di Cavalese lungo l’Avisio, dove potrebbe sorgere il nuovo polo ospedaliero
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